
 
1  

 
 
 
 

 
VINCENZO PEZZELLA DEDALUS 

 

POESIADITRANSITO 
1994 - 2024 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

ARCHIVIO DEDALUS EDIZIONI    
TICINESE ART GALLERY 



 
2 

 

PoesiaDiTransito 1994 - 2024 
Vincenzo Pezzella Dedalus 
7 novembre - 7 dicembre 2024 
 
A cura di 
Paola Magi 
 
Testi di 
Paola Magi 
Emilio Isgrò 
 
Trascrizione della conversazione 
di Vincenzo Pezzella Dedalus e Stefano Costantini 
dal video Conversazione sulle PoesieDiTransito: nascita di un progetto 
 
In copertina 
Transitpoetry, lamiera serigrafata 1996-97 p. 49 
 
Design 
Paola Magi 
 
Crediti fotografici 
Marco Leone 
 
© 2024 per le opere 
Vincenzo Pezzella Dedalus 

Ticinese Art Gallery 
C.so San Gottardo 37 - 20136 Milano 
info@ticinerseartgallery.com 
www.ticineseartgallery.com 
 
Archivio Dedalus Edizioni 
Via Pietro Custodi 18 - 20136 Milano 
archiviodedalusedizioni@gmail.com 
www.archiviodedalus.weebly.com 



 
3  

 
 
 
 
 
 
 

           SOMMARIO 
 
           5     Le PoesieDiTransito nell’umanesimo cosmico di Vincenzo Pezzella Dedalus 
               Paola Magi 
 
         13   L’inferno e la grazia 
               Emilio Isgrò 
 
         15   Conversazione sulle PoesieDiTransito 
                Stefano Costantini, Vincenzo Pezzella Dedalus 
 
          39  Opere 
 
          41  Sei stazioni 
 
          78  Installazione/reperto e Performance 
 

  



 
4 

 

 

 

 



 
5  

Le PoesieDiTransito nell’umanesimo cosmico 
di Vincenzo Pezzella Dedalus 

Paola Magi 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

La mostra antologica presso la Ticinese Art 
Gallery di Milano illustra un’opera dell’artista 
Vincenzo Pezzella Dedalus, realizzata nel corso 
di un quinquennio, dal 1994 al 1999. Struttu-
rata secondo un percorso di sei Stazioni, un’in-
stallazione e una performance, la mostra illustra 
lo snodarsi complesso di un’opera originale in 
cui elementi visivi e letterari sono indissolubil-
mente integrati. 

 
Vincenzo Pezzella Dedalus è un artista visivo e un 
poeta che ha iniziato il suo percorso di ricerca fin 
dagli anni Settanta. Anche se in forme diverse, i 
temi da lui costantemente elaborati sono quelli dei 
percorsi e degli incontri, attivati dall’energia intesa 
come fenomeno insieme fisico e psichico. 
 Lo svolgersi del cammino creativo di Vincenzo 
Pezzella Dedalus lungo il nastro di Moebius 
delle strade era iniziato ancor prima, per le vie 
di Fuorigrotta, quando, bambino degli anni  
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Sessanta, giocava a scrivere sull’asfalto il gioco 
del mondo, i cuori d’amore e i serpentoni nume-
rati per giocare coi tappi. All’Accademia di Belle 
Arti di Napoli, in via Santa Maria di Costantino-
poli, fra il 1978 e il 1979 dipingeva numeri e linee 
gessose su grandi tele, bianco su nero, inseguendo 
il raggio di luce su cui aveva viaggiato Einstein: 
sono le tele azzurre e grigie, le tele pitagoriche.  

L’amico scrittore Vincenzo Gambardella lo ricorda 
a quei tempi, sempre con un libro sotto il braccio: 
leggeva di scienza, di poeti e di filosofia.  

Umanista per vocazione, artista per elezione, 
poeta per intima necessità, Vincenzo Pezzella 
Dedalus è un nomade urbano, cui la strada 
ogni giorno porta un nuovo incontro, una 
nuova vista sull’essere umano, una metamorfosi 
impercettibile dell’anima. La strada che inca-
nala energie e che disegna una umanità pul-
sante, creatrice, spesso tormentata e sofferente 
ma sempre ricca di vita e sempre alla ricerca di 
un senso è il sostrato onnipresente dell’opera 
complessa di Vincenzo Pezzella Dedalus. È un 
artista che abita il cosmo, di cui ama osservare 
le leggi delineate dagli scienziati ma le tra-
sforma in mito, in immagini sfavillanti di ener-
gia, e allo stesso tempo pronte a decadere nella 
fatale evanescenza della vita umana.  
La PoesiaDiTransito non è che una tappa di 
questo lungo percorso. Sospeso in un istante, 
attratto e attraversato dall’energia di cui il 

cosmo si compone, si nutre e si dissolve, l’arti-
sta riconosce nel cammino sperduto dell’uma-
nità il filo splendente e fragile che ci lega e che 
dà ragione al nostro esistere.  

 
Il lungo cammino inizia quando emergono il de-
siderio e la necessità di lasciare un segno inter-
pretativo e creatore. Gli anni Settanta sono 
quelli dei graffiti, gessosi sul nero dell’asfalto e 
poi sulle tele, in cui i disegni della campana e 
dei serpentoni e dei cuori si mescolano agli alfa-
beti elementari e misterici, alle formule einste-
niane che condividono la sostanza simbolica 
della cabala e delle geometrie pitagoriche.  

L’inizio degli anni Ottanta vede l’artista usare 
la tela nera, non intelata e non preparata. È un 
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tessuto di cotone in pezza; ogni opera si svi-
luppa sulla sezione di un nastro continuo e inin-
terrotto.  

La tela, non essendo intelata, deve essere pog-
giata su un supporto duro, che sia il pavimento 
o la parete. Con i pastelli a cera disegna gli or-
gani interni del corpo umano uniti a simboli: 
croci, segni musicali, spirali, numeri, unendo le 
immagini del corpo umano a quelle dei simboli 
che l’umano esprime e che lo esprimono, sta-
gliati sul nastro nero dello spazio profondo e in-
commensurabile, suggestione dell’universo di 
cui l’uomo non è più il centro ma diventa epi-
centro generatore.   

Quando l’ho conosciuto, nel 1987, Vincenzo 
Pezzella Dedalus scriveva testi di canzoni jazz e 
cercava, nel mondo infinito delle forme, quelle 
più semplici, in piccole tele giustapposte o so-
vrapposte, sulle quali la luce si congelava in fre-
quenze, strisce nere e bianche alternate.  
Poi, all’inizio degli anni Novanta, l’ho visto in-
seguire l’energia luminosa nel suo divenire pri-
mordiale, nella fiamma che affumica e fora le 
tele, la serie dei Fuochi.  
Un giorno di ottobre del 1994, mi portò un car-
toncino, un biglietto da visita su cui anziché 
nome cognome e indirizzo erano scritti alcuni 
versi. Compresi in quel momento che ne sa-
rebbe nato qualcosa di sorprendente. Nei sot-
terranei della metro si era materializzato 

l’incontro folgorante con la macchina selfcard, 
usata all’epoca per stampare velocemente bi-
glietti da visita e da invito.  

Con quella macchina, da subito sua Musa, Vin-
cenzo Pezzella Dedalus iniziò un lungo corpo a 
corpo, sfidato dai tempi brevi che lei gli conce-
deva, dall’avarizia della tastiera che non forniva 
due punti o virgole ma solo trattini, dalla rigi-
dità dell’impaginazione.  

La sua lotta con la macchina era un duello amo-
roso, una performance da cui nascevano i car-
toncini su cui erano impresse parole 
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accompagnate da immagini, i loghi che la mac-
china forniva, emblemi di un mondo effimero e 
commerciale che Vincenzo Pezzella Dedalus 
trasformava in sottolineature, integrazioni e al-
lusioni. 

            

Il nastro di Moebius della sua vita, partito dalla 
lontana Fuorigrotta, discende negli inferi mila-
nesi. L’energia trova forma in un circuito, la 
metropolitana-ciclotrone che accelera il moto 
delle particelle di Psiche, uomini e donne in 
cerca della loro vita.  
La morte e la vita intrecciate all’ombra del vul-
cano ritornano nel percorso sotterraneo mila-
nese: la metropolitana è una nuova Ade, in cui 
il viaggio agli inferi trova una nuova forma pur  
rimanendo lo stesso, energia che sempre si tra-
sforma e mai si distrugge.  
Di quell’Ade, Vincenzo Pezzella Dedalus di-
venta l’Orfeo che vaga in cerca della sua Euridice.  
L’artista-poeta cammina per i sotterranei ar-
mato del suo sguardo e delle sue mani, della sua 
voce e della sua polaroid.  

Cattura immagini clandestine, perché non si 
possono fare foto o video nelle metropolitane; 
delinea figure sugli stampati dell’ATM, disegna 
il suo profilo di veggente sulle mappe della 
città. In quella gabbia, così dura e impietosa, lui 
getta il seme della poesia, generando versi sin-
copati e intensi, colmi di tutto quello che nel 
tempo gli era cresciuto dentro, il sapere che 
aveva attraversato, fatto suo e a volte dimenti-
cato, e popolati dell’umanità distratta, soffe-
rente e tenace che gli scorre intorno.       
Non cerca più di raffigurare la luce perché la 
luce lo attraversa, è lui stesso una particella lan-
ciata a folle velocità per illuminare e compren-
dere il cammino dell’uomo.  

               

Se l’opera di Pezzella Dedalus affonda le sue 
radici nella Narrative Art, se ne distanzia nei  
riferimenti alla Pop Art evidenti nelle lamiere 
serigrafate, ma soprattutto nella narrazione, che 
in Pezzella Dedalus poggia su un poetare soli-
dissimo, e non è frammentata e nebulizzata in 
una miriade di sensi possibili.  


